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Pailgi, 26 settembre 1963

Cara eccellenza,

Le accluuo, per Sua personale informazione, 

un rapporto che ho indirizzato al Ministro Piccioni.

Voglia gradire i miei più deferenti e cor­

diali saluti.

All. 1.

Sua Eccellenza 

l'Onorevole Giulio ANDREOTTI 

Ministro della Difesa

R O M A
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Par i gi , 53 S

Signor Ministro,

in attesa che inizino le trattativa con gli 

auie ri cani sulla forza multilaterale, ho letto con 

molto interesse quanto è stato riferito eia più parti 

a Vostra eccellenza sull’argomento e trovo che gli 

aspetti della questione ne risultano notevolmente 

approfonditi*

Vorrei tuttavia presentare a Vostra Eccellenza

qualche considerazione sulle prospettive entro il cui 

raggio il problema si può porre. A seconda che lo si 

consideri infatti in una prospettiva breve, ravvicinata, 

oppure in una prospettiva lunga, a più lontano termine, 

la valutazione del problema può variare.

interlocutori validi degli americani in tema di forza 

multilaterale. 11 Benelux è in posizione riservata; 

la Gran Bretagna è riluttante; la Francia è contraria.

costituzione ai una MLF. Tale loro atteggiamento 

è corretto poicnè tende au avvicinarli, e aa avvicinare 

1*Europa, ai tavoli sai qaali si aecidono la strategia

Oggi, noi siano - con i tedeschi - i soli

I tedeschi sono più cm favorevoli alla

S.E.
il Senatore Avv. Attilio PICCIONI
Vice Presidente del Consiglio dei Ministri
Ministro per gli Affari Esteri

/
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e la politica dell*squillarlo europeo e mondiale.

Ciò è fondato in prospettiva ravvicinata - che colnciae 

con le possibilità di azione politica a nostra dispo­

sizione - eu anche in prospettiva allungata, cioè nella 

prospezione in avanti delle aspirazioni europee a trat­

tare domani paritariamente con gli americani.

I francesi sono, come si sa, nettamente ostili 

alla politica americana in nateria perchè attribuiscono 

agli Stati Uniti - come non si stanca di ripetere 

Couve de Curvilie - il proposito di voler ridurre 

l’Europa a paese protetto ed a toglierle ogni possi­

bilità di autonome iniziative nucleari.

Gli inglesi sono meno polemici ma, almeno fino 

a questo momento, uecisi a tentare di conservare la 

loro autonomia nucleare. Porse tale tentativo, superan­

do le divergenze ai vedute fra politici e militari, 

si potrebbe sviluppare lungo linee più flessibili che 

comportino anche una qualche fonna di partecipazione 

alle prossime conversazioni a Parigi ed a Washington, 

ma la tendenza inglese rimarrebbe probabilmente 1^ stes­

sa : tentare ui rimanere Ana potenza nucleare autonoma, 

sopratutto per quelle ragioni ai politica interna che 

sono state invocate da Mac Millan a Nassau e che 

furono alla base aell’accordo, in verità reticente 

ed oscuro, colà concluso fra il Premier britannico 

e Kennedy.

Tali atteggiamenti non appaiono razionali 

in prospettiva ravvicinata, perchè rischiano ui deterio­

rare i rapporti fra gli Stati TJniti e l’Europa nel 

raome ito in cui l’Europa non ha una forza autonoma

/.
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per erigersi aa interlocutore paritario a egli staui 

Uniti. Il dialogo sulla forza nultllaterale sembra, 

come ho già più volte scritto, rappresentare invece 

l’unica possibilità per noi di associarci alia elabo­

razione della strategia occidentale.

Se al contrario si considera la storia del 

fatti in prospettiva allungata, occorre una mag iore 

cautela : in questo caso, infatti, mi sembra che gli 

attegilamenti francese ed inglese - a parte i loro 

diversi moventi - non vadano visti soltanto come mani­

festazioni di particolarismo nazionale ma anche sotto 

la specie di una aspirazione europea all’autonomia 

in .materia nucleare : il che e ragionevole ed auspica­

bile, perchè la visione francese e quella inglese 

riflettono la verità del deteriorarsi progressivo 

della posizione politica dell’Europa.

E # certo che il .tigli ore rimedio a tale dete­

rioramento sarebbe rappresentato aalla formazione poli­

tica uell’Europa con adeguati suoi propri moderni mezzi 

di difesa. *<ia tale possibilità non h purtroppo attuale, 

proprio a causa della politica particolaristica della 

Francia anche in tema di unificazione europea. Come 

tentare allora, rebus sic stantibus, di arrestare tale 

deterioramento e di assicurare un inizio ai presenza 

europea nel campo nucleare, al quale la potenza poli­

tica è oggi indissolubilmente collegata ?

Dobbiamo a questo punto riferirci ai due 

fattori essenziali della situazione politica e militare 

del mondo : il fattore americano ed il fattore sovietico.

./
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I cìx antagonisti e protagonisti del contrasto 

est-ovest sono oggi i soli detentori uelia potenza deci 

siva. Lo vogliano o no, essi sono gli artefici di una 

politica di preponaeranza secondo vecchi e rial mutati 

schemi : ciascuno aei due afferma la superiorità del 

suo sistema e veue nell’analoga asserzione dell’altro 

una minaccia. Tale verità va vista serenamente e 

non va artificialmente contestata. E* vero, cioè* 

che gli Stati Uniti si sentono esposti all*aggres­

sione dell’Unione Sovietica, ma non piti di quanto 

quest’ultima si senta di fronte a quella degli Stati 

Uniti. Non Qlscuto lfianensa diversità di intenzioni 

(che non sono certo aggressive da parte degli america­

ni), ma essa non conta fra stati, perchè gli stati 

non sono esseri pensarti ma entità di fatto. Come tali, 

per il solo fatto della loro contrapposizione anta­

gonista, essi sono ciascuno per l’altro potenziali 

aggressori.

Ho il inasbimo rispetto per le dottrine che 

collegano alla scoperta delle armi nucleari un radi­

cale mutamento dei rapporti fra stati. Si tratta di 

un fatto innegabile* ma vero solo in prospettiva rav­

vicinata e solo sul piano strategico, perchè se la 

guerra non è più possibile e concepibile come mezzo 

per asserire e realizzare pretese politiche parziali 

di uno stato sull’altro, non per questo è impensabile 

una guerra totale.
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Ripeto : gli Stati Uniti e 1*Unione Sovietica 

si presentano tuttora* malgrado gli accordi recente­

mente raggiunti sulla cessazione delle esperienze nu­

cleari e malgrado i presenti tentativi per giungere 

ad altre intese, come avversari decisi a prevalere 

l’uno sull’altro. :Jn confronto fra i due ramane pur­

troppo possibile, malgrado la conclamata coesistenza 

pacifica* La storia non sembra mutare nelle sue linee 

principali, salvo forse per il fatto che gli alleati 

di ciascuno dei due protagonisti non hanno peso militare 

apprezzabile. Il concetto stesso ai alleanza e di coali­

zione ai un tempo ha perso significato*

Agli alleati, ognuno dei due contendenti 

chiede silenzio e remissione per non rischiare di 

distrarsi e soccombere. In ciò gxi americani e i sovie­

tici si sono trovati concorei. Gli americani ci chie­

dono, con un certo garbo, ai tacere e ui allinearci, 

avanzando la forbita teorica uel Kaufman sulla difesa 

flessibile. I sovietici chiedono la stessa cosa agli 

alleati cinesi, ma senza tante formalità ed anzi, ĉ rae 

s. è constatato negli ultimi ulscorsi ai Kruscev, con 

tono minaccioso e brutale.

In questo dialogo ai protagonisti sì inseri­

scono voci minori ed anche minime, appena percettibili. 

Alcuni alleati aegli uni e degli altri, che non si 

rassegnano a rimanere spettatori passivi del confronto, 

approntano armi alla loro misura, illudendosi di 

brandirle minacciosamente ed incapaci di misurare la
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realtà. Sorgono le teoriche dei Gallois, francesi

0 cinesi o inglesi che siano, avvalorate o incoraggiate 

dai Scinger ( ultima maniera) arie ri cani o cinesi*

a loro volta incapaci ài valutare la nuova realtà.

Questi alleati minori dell’uno o dell’altro 

protagonista peruono sovente il senso della misura, 

e si illudono .i poter fra breve parlare alla pari con

1 rispettivi protettori. Nel che è l’aspirazione a 

non volersi eclissare rispetto alla scena della sto­

ria : aspirazione comprensibile, che ci pub aiutare

a perdonare alcuni atteggiamenti caltrimenti dovrem­

mo ritenere dissennati.

.- ICi sembra che l’esame uei fatti in aiversa 

prospettiva consenta, ai orientarsi più esattamente 

in tema di forza maItilaterale.

In prospettiva lunga, non vi è dubbio che 

si debua tendere alla formazione di uno stato europeo 

autonomo ed armato nuclearmente, in grado ai discutere 

paritariamente con gli Stati initi e l’Unione Sovie­

tica. Ma essere capaci di una corretta visione in 

lunga prospettiva non significa fare politica, che è 

tecnica del possibile. Unico modo, invece, di fare 

politica per noi europei oggi è di non contestare il 

nostro stato di protetti, pur mantenendo la ragione­

vole pretesa di partecipare alla formulazione dalla 

politica mondiale, che concerne da vicino anche noi. 

L ’adesione alla forza maltilaterale ci può sicura­

mente consentire, senza farci illusioni sulla misura, 

una certa collaborazione alle aecisioni uella stra­

tegia nonuiale, che è quanto dire oggi uella politica
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mondiale, come ci è stato chiaramente spiegato al 

recente a Washington.

Sono inoltre favorevole all*inserimento 

ai una "clausola europea” nel Trattato : clausola da 

redigere evidentemente in modo accettabile per gli ame­

ricani ed anche per gli alleati cella NATO che non fos­

sero partecipi della forza multilaterale. La clausola 

porrebbe una istanza di Iniziativa della vitalità euro­

pea, cho mi pare anch’essa irrinunciabile.

L ’ultima guerra ha insegnato a gran parte de­

gli europei - salvo purtroppo ai francesi di oggi - 

dimessa moaestia. -la deve sopravvivere pretesa 

europea alla gloria eoa la "gM minuscola, non nel senso 

avvelenato aal^a retorica della grandeur gollista, ma 

come aspirazione a rimanere protagonisti e non spetta­

tori di una storia che i valori europei hanno notevol­

mente contribuito a plas are. L*aspirazione europea 

a divenire stato autonomo con i suoi propri uezzi moder­

ni di aifesa deve rimanere irrinunciabile, anche perchè 

spesso si dimentica che ami moderne e scienza delle 

armi moderne si apparentano con la scienza delle esplo­

razioni spaziali, in una nuova fase storica dalla quale 

siamo pericolosamente assenti, come lo furono i paesi 

c;ie rimasero a guardare, nell*era delle scoperte geogra­

fiche, quanto avveniva al di fuori del loro ristretto 

sondo mediterraneo, e senza pa tecipare agli aweni- 

aenti : per questo furono tagliati fuori irremissi­

bilmente dal progresso e ridotti politicamente in breve

./
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tempo allo stato ai pedine manovrate dai protagonisti 

viaggiatori ed esploratori.

La partecipazione alla forza multilaterale 

va vista anche - in questo caso cornetta lente - in 

lunga prospettiva di tempo come fattore positivo e 

costruttivo per lfavvenire dal continente europeo.

Accontentiamoci dunque per or^ di entrare 

come osservatori nel circolo nucleare, salvo a meri­

tarci in seguito, con opera fattiva e iniziative di 

collaborazione, i galloni ai soci ai diritto senza 

illuderci che essi ci possano essere regalati.

Voglia gradire, Signor Ministro, gii atti 

del .ilio profondo ossequio.
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